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rMalta 
! Entusiasmo 
per la visita 
del Papa 

ALCfSTI SANTINI 

J LA VALLETTA, Pef ta-prima 
volta un pontefice fonano ha 
messo piede a Malta, in quéste 
boia assolata ed investita ieri 
da uno scirocco africano, per 
«eoli roccaforte della cristi». 

I ulta europea contro l'impero 
I ottomano Islamico e. negli ulti-
| o i anni, apertasi al dialogo; 
I con il mondo arabo e l'Africa 
I settentrionale. 
I Accolto iall'aeroporto dal 
' presidente della Repubblica 
• Tabone, dal primo ministro 
| Adami, dall'arcivescovo Mar-
li cieca e da onori militari con 
I salve di cannone. Giovanni 

Paolo II ha ricevuto, poco do-
, pò. un vero tributo di enlusia-
| smo da una popolazione per il 
) 98% cattòlica, riversatasi per le 
Ì strade del centro barocco 
| adiacenti, alla cattedrale del

l'Ordine di Malta. È qui che il 
j Papa ha reso omaggio, di Iran-
J te a) clero ed ai fedeli, all'apo-
I siolo Paolo che, diretto a Ro-
| ma nel 60 dopo Cristo, fu co-
) stretto ad approdare nell'isola 
j naufrago con i suoi compagni 
ì in seguito ad una tempesta, 
' ponendovi il primo seme della 
• religione Cristiana. Ma il ricor-
I do di tale evento 0 servito al 
| Papa non già per inneggiare 

ad un certo trionfalismo della 
j chiesa locale, ma per ricordare. 

ad essa che occorre impegnar-
' si di più per testimoniare «i va-
I lori del Vangelo sul piano so-
I ciale e religioso- proprio sull'e-
| sempiodell'apostolo Paolo. 
| Più tardi, durame rincontro 
• con il presidente della Reputi» 

{ maestri dj^farVallcttcì, il Papif> 
I ha affrontato temi più politici 
| relativi al ruolo che il governo 
j maltese si propone di svolgere 
! nell'area mediterranea ed in 

Europa. Nel dare il benvenuto 1 al Papa, il presidente Tabone 
I ha espresso il desldcnoeJIMal-
| ta Si voler partecipare fai pro
cesso di integrazione di un'Eu-
, ropa dall'Atlantico agli Urali*. 

Una prospettiva - ha detto -
'che «e stata sempre incorag-
I giatadallachiesaecheora tro
ll va maggiori possibilità di rea-
I lizzazione». 
II Giovanni Paolo II, nella sua 
I risposta, ha espresso l'apprcz-
! zamenlo della Santa sede per 
I «le iniziative di Malta volte a 
1 rafforzare la comprensione, la 
| cooperazione, la pace e il be
li riessere tra i popoli*. Rivolgen

dosi poi agli ambasciatori pre-
' senti alla cerimonia, si e augu-
I rato che i loro governi inlensifi-
I chino i loro sforzi per dare »un 
I contributo duraturo alla sicu-
i rezza e al progresso sia del Me-
, diterraneo che di ludo il mon-

La giunta dei generali al potere 
dal settembre 1988, quando fu repressa 
nel sangue l'insurrezione popolare 
degli studenti di Rangoon 

Un paese in vendita alle multinazionali 
e a Bangkok che mira alle foreste di tek 
Un fiume di dollari che entra 
nelle casse degli uomini di governo 

La Birmania sceglie dopo 30 anni 
Ma i partiti sono stati «ingabbiati» dai militari 

23 milioni alle urne domani: per la prima volta dopo 
trenta anni elezioni pluripartito in Birmania, ora di 
nuovo chiamata Myanmar. Ma sono fortissimi i con
dizionamenti e le pressioni della giunta militare al 

: potere dal settembre dell'88 quando venne repressa 
con un bagno di sangue l'insurrezione popolare. Il 
paese letteralmente in vendita: arrivano le multina
zionali del petrolio. 

'" " DALLA NOSTRA INVIATA 
LINATAMBURRINO 

• • RANGOON. Si vota in 
Myanmar domani: le prime 
elezioni libere dopo trenta an
ni. Ma parliti e candidati sono 
stati Ingabbiati dalle regole se
verissime fissale dal "Consiglio 
per il. ripristino della legge e 
dell'ordine», l'organismo mili
tare che ha preso il potere nel 
settembre dell'88 dopo aver 
represso nel sangue l'insurre
zione popolare guidala dagli 
studenti. Controllo preventivo 
dei discorsi elettorali autoriz
zati in tv, divieto di manifesta-
zlooi pubbliche, arresti domi-

'Ciliari per alcuni dei candidati 
grari^ipK» noli e guai per chi non os-
~- - " ' rjtjjftva: si e cosi voluto drastica

mente ridimensionare la por
tala dello storico avvenimento. 
A lare invece una vera, massic
cia, intensa campagna eletto
rale, è stata proprio la giunta 
militare. La televisione - che 
funziona solo la sera, dalle sel
le alle dieci - dopo i soliti inni 
patriottici ha continualo ad of-
Irire niente altroché immagini 
dei membri del consiglio men
tre visitano villaggi, rassicura
no vecchi contadini, baciano 
bambini, inaugurano strade. In 
primo piano, sempre, la faccia 
del generale Khin Nyunt, se
gretario del consiglio, un uo
mo che, pare di capire, non 
mollerà tanto facilmente la 
presa del potere. Il pezzo forte 
delle esibizioni elettorali uffi
ciali e sialo l'improvvisa batta
glia contro l'oppio e l'eroina, 
dei quali la Birmania, nelle sue 

, do-. Anche alla luce di quanto 
' e avvenuto nei paesi dell'Est 
I europeo, risulta chiaro - ha al
ti fermato ancora il Papa - che i 
. popoli, non solo, vopgliono vi
vere in pace, ma aspirano pure 

vedere realizzale le loro 
I •aspirazioni di libertà e di giù-
| stizia sociale». 
| Nell'ultima parte del discor-
i so, Giovanni Paolo II si e com

piaciuto per il fallo che tra il 
governo di Malta e la Santa sc-

f de si siano ristabiliti normali 
I rapporti di coopcrazione, allu-
| dendo al superamento di quel

le controversie che si erano 
aperte allorché il precederne 
governo laburista, guidato da 
Don Mintoli, aveva cercato di 

I inglobare le scuole cattoliche 
(nella sua politica di naziona-
i lizzazione. Per olio anni, dal 
11978 al 1986, il Papa lasciò va
rcante l'incarico di Nunzio a 
'Malta perché la Santa sede, 
{pur non condividendo del tut-
| to la politica dello scontro con 
jcul l'allora arcivescovo Gonzi 
rispose alla nazionalizzazione 

! delle scuole cattoliche da par-
« te del governo, non poteva ac-
ì cenare le conseguenze a cui 
| tale politica portava. 
| Il 7 agosto 1984 migliaia di 
| persone, sollecitate da appelli 
: della chiesa, scesero in piazza 
* a difesa delle scuole cattoliche 
' e solo dopo lunghe e laboriose 
>trattative si addivenne il 31 lu
igi» del 1986 ad una composi-
|Zk>ne della controversia. Ma 
.questi precedenti nor. giovaro-
| no ai laburisti che con l'elezio-
* ne del dicembre 1987 dovctle-
Iro cedere il poslo al partito na-
Izionalista che, sia pure di mi-
jsura, conquistò il governo. 
• Oggi, la chiesa e tomaia a 
•gestire le sue 100 scuole con 
J 18mila studenti (dalie prima-
* rie alle medie all'università), i 
Isuoi centri assistenziali, le sue 
f 78 parrocchie. C'è, però, un'in-
| quietudine Ira i religiosi, i quali 
a si battono per una diesa più 
.sensibile ai problemi sociali e 
J meno legata alle sue proprietà, 
I al suo potere. Essi sperano che 
lU Papa, nell'incontro odierno 
*cort I lavoratori, dia urrtegnàfe 
in questo senso. 

zone di confine. 0 uno dei più 
grandi, forse il più grande pro
duttore. Grazie ai dati fomiti 
dal governo, abbiamo appreso 
che in febbraio e in aprile, la 
giunta - negli ambienti inter
nazionali accusata invece di 
essere in combutta con i traffi
canti - ha distrutto droga per 
un valore di un miliardo di dol
lari americani. Lo show più 
spettacolare è stato quello di 
aprile, trasmesso in diretta dal
la televisione che ha fatto ve
dere i diplomatici occidentali 
mentre, su invito del generale 
Khin Nyunt, si prestano a fare 
da comparse appiccando il 
fuoco alla catasta di'Sacchetti 
di eroina. 

Lo scetticismo 
degli stranieri 

Nello «Slrand Hotel» di Ran
goon, vecchia eredità della do
minazione inglese di fine seco
lo e che ora verrà ristrutturalo 
con soldi di Hong Kong, came
rieri indiani servono i pochi tu
risti autorizzati e i primi uomini 
di affari che cominciano ad af
fluire: petrolieri americani, 
thailandesi, anche qualche ita
liano. Tutta genie esperta e 
molto scenica su queste ele
zioni cosi controllate dai mili
tari e cosi inquinate, loro dico
no e ne sanno qualcosa, dalla 

Piccoli negozi e venditori ambulanti in una stiada di Rangoon elove prospera il mercato neroacausa Ielle serie difficolta economiche 

corruzione. '••;," ' 
Elezioni corrotte. E certa-

mente elezioni non libere. 
Molti rappresentanti dell'op
posizione sono stati arrestati o 
sono agli arresti domiciliari co
me lo o la signora Aung San 
Suu;Kyt, figlia dell'eroe della 
indipendenza morto assassi
nato. La signora é segretario 
della «Lega nazionale per la 
democrazia», il partito più po
polare in Birmania, l'unico che 
possa contendere al «Partito 
dell'unità nazionale» la possi
bilità di vincere le elezioni. Ma 
la variabile militare e molto 
forte. Il «Consiglio per il ripristi
no della legge e dell'ordine» ha 
già detto che si prenderà tre 
settimane di tempo per rende
re pubblici I risultati elettorali. 
E ha già fatto sapere che cede
rà il potere solo quando il nuo

vo Parlamento u.7à /arato una 
nuova costituzione » avrà for
malo «un governo stabile». In
somma, non intende mollare il 
suo ruolo di «tutela- s di «ga
rante» e nel fratlenpo gioca 
tulte le sue carte. . • • 

Nelle campagne dove si 
concentra il 6(5 per < ento della 
popolazione, i cornicimi pos
sono ora vendere sui mercati 
liberi i loro prodotti: arachidi, 
verdura, riso e ne ricavano un 
piccolo benessere. Sono ora 
permesse piccole attività libere 
e fioriscono, in città, i negozici-
ti privati di misero artigianato 
locale. Ma naturalrr ente sono 

..{"solili brìciole ncl,contròritf di 
j ; quitflotche è sjato messo in 

molo a livello governativo 
aprendo le coste e lo foreste 
del paese al capitale straniero. 
La Pepsi Cola si sia installando 
proprio fuori Rangoon, Coca 

Polemiche sull'intervento dì Parigi nel Gabon 

Centinaia di para francesi 
pattugliano da ieri Port Gentil 
I para francesi pattugliano da ieri le strade di Port 
Gentil, nel Gabon. Le compagnie petrolifere hanno 
deciso l'evacuazione dei loro tecnici. La giornata è 
stata più calma, anche se ha registrato ancora sac
cheggi e incendi. A Parigi l'invio dei legionari ha ri
lanciato la polemica sulla politica africana della 
Francia, accusata di utilizzare ancora metodi da 
gendarme per appoggiare regimi corrotti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

CAMERUN . •. ' ; ; ,• ' 

0yem V-"~-'\ 

• i PARICI. Cinquecento sol
dati nel Gabon dolali di coper
tura aerea; un migliaio di uo
mini in Costa d'Avorio equi
paggiati con blindati; 1150 uo
mini nel Senegal con aerei-
pattuglia ed elicotteri da com
battimento; 1200 para nella 
Repubblica ccntrafricana; 
quasi ornila legionari a Gibuli: 
un numero imprecisato di mili
tari nel Ciad, nel quadro della 
missione -Sparviero» in funzio
ne antilibica. E da giovedì sera 
altri 200 para nel Gabon, impe
gnati in una cosiddetta -mis
sione umanitaria» al fine di 
proteggere i 20mila cittadini 
francesi là residenti. In tutto 
7mila uomini dislocati in Afri
ca, in buona parte nelle ex co
lonie equatoriali. Di tanto in 
tanto, da trent'anni a questa 
parte, la Francia scopre di ave
re ancora corposi interessi afri
cani, tutelati da accordi stipu
lali all'inizio degli anni 60 che 
ormai mostrano la corda. L'in
vio dei legionari nel Gabon ha 
rilanciato la polemica: possibi
le che negli anni 90, obiettano 
in molti, la politica africana 
dell'Eliseo non abbia cambia
lo siile e contenuti? Possibile 
che si regga ancora su un ap
poggio incondizionato ad -au
tocrati corrotti» e sia misurala 
unicamente sul terreno della 
convenienza economica? 
L'accordo con il Gabon, per 
esempio,"sìglato nel '60 e rin
novato nel '74 prevede l'aiuto 

militare di Parigi anche per il 
mantenimento dell'ordine in
temo. Infatti da ieri pattuglie di 
para Iranccsi sorvegliano le 
strade di Port Gentil, capitale 
economica del paese. Non so
lo: una cinquantina di ufficiali 
francesi inquadrano da sem
pre l'efficacissima guardia pre
sidenziale di Omar Bongo. 

Il ruolo di gendarme non è 
dunque un'invenzione delle 
•anime belle» dei salotti intel
lettuali parigini. «Come sembra 
lontana - scrive Le Monde nel 
suo editoriale - l'epoca in cui 
Jean Pierre Cot (ministro della 
cooperazione nel primo gover
no Mauroy, oggi presidente del 
gruppo socialista a Strasburgo, 
ndr) si preoccupava di mora
lizzare la coopcrazione con il 
continente nero». Col conside
rò seriamente l'ipotesi di tron
care i rapporti con i governi 
troppo autoritari o troppo cor
rotti. Ma sì scontrò con l'intrec
cio affaristico-politico franco-
africano, e lu rimpiazzalo da 
quel Christian Nucci scampato 
poi alla giustizia soltanto gra
zie alla discussa amnistia vota
ta dal Parlamento per i reali di 
corruzione -politica». Sotto ac
cusa è dunque il recuperato 
-realismo» dell'Eliseo, quello 
che oggi gli fa appoggiare sen
za riserve Omar Bongo. 

Il rischio è*grande, anche 
per l'incolumità di migliaia di 
francesi: ieri la Shell ha deciso 
l'evacuazione dei suoi tecnici 

e delle loro famiglie, e l'Elf 
Aquitaine si appresta a fare al
trettanto. I più radicali degli 
oppositori di Bongo, che confi
davano nell'aiuto francese, po
trebbero slogare la loro delu
sione in modo violento e mira
to. Le prese di ostaggi dei gior
ni scorsi sono state un campa
nello d'allarme. La democra
tizzazione del paese é ancora 
lontana, e Parigi trova grandi 
difficoltà nel convincere l'opi
nione pubblica che il sostegno 
a Bongo verrà presto ricambia
lo da misure liberali e plurali
ste. Da ieri e in agitazione an
che la Costa d'Avorio, dove so
no stali sentiti colpi d'arma da 
fuoco vicino all'aeroporto di 
Abidjan. Anche II e al potere 
un vecchissimo amico dell'Eli
seo, l'ultraottuagenario Hou-
phouet Boigny, restio a passa
re la mano dopo trent'anni di 
governo. 

Di ambedue i paesi, tra i più 
ricchi dell'Africa, nonostante il 
debito estero e la crisi econo-

. mica, la Francia è il primo 
partner commerciale. Fornisce 
al Gabon la mela delle sue Im
portazioni e ne assorbe più di 
un quarto dellexpor. Ne sfrul
la i giacimenti petroliferi, il 
manganese e l'uranio. Il man
ganese in particolare serve da 
quaranl'anni all'industria me
tallurgia Irancese, amo che 
ad amministrare la sxielà mi
sta e stato nominato, le un Chri
stophe Mitterrand, il figlio del 
presidente. Oggi, assieme al
l'ordine costituito, è in perico
lo la ricca sostanza di questa 
coopcrazione. 

L'unico che alletta impertur
babilità e il preside-ite Omar 
Bongo: -Non succeda niente -
diceva ieri in un'intervista al Fi
garo - a Libreville lutto va be
ne». 

Cola già da un armo ha firmato 
un accordo di produzione. 
Dallo scorso anno, alcune Ira 
le più importanti compagnie 
petrolifere mondiali - ti a le al
tre, la Amoco, la Uriccal. \a[ 
Shell - hanno siglato contratti, 
di esplorazione lungo I ! confi
ne con la Cina e la Thailandia. 
È arrivala fin qua anche una 
dilla italiana per installare i 
macchinari di uno stabilimen
to, regalalo dall'Onu, pnr-r ferti
lizzanti che dovranno guari re il 
malato riso birmano. M;i questi 
uomini di affari italiani anche 
loro accampati allo «Strane!», 
ammettono che impianti del 
genere ora possono e;;.wre rifi
lati solo ai paesi del Terzo 
mondo per il loro potere Inqui
nante e per l'alio tasse ci tossi
cità dei fertilizzanti procioni. 
. «Non appoggiamo nt-ssuna 

forza politica», dicono i militari 
al potere e insistono. Ma nes
suno dubita che dietro al -Con
siglio» c'è il «Partilo dell'unita 
nazionale', il nuovo nome del 
vecchio «Partito per il program
ma socialista burmese» che. 
nato anche esso per gestire un 
colpo di Slato militare, ha retto 
il paese dal '62 ed e uscito d i 
scena nel!'88, quando un nuo
vo colpo di Stalo militare re
presse e sconfisse, grazie a un 
bagno di sangue, la insurrezio
ne popolare di settembre. Fu 
una insurrezione urbana, stu
dentesca e di celi terziari, tutta 
nella fascia centrale del paese 
abitata da la etnia birmana: as
senti i contadini, lontane e for
se nemiche le altre nove etnie 
che compongono la frantuma
ta e ingovernabile realtà di 
questo paese. La sconfitta era 

lorse ineviiabile. ma fu neces
sario un massacro. È pissalo 
da allora un anno e mezzo e se 
gli uomini di affari stranieri si 
mostrano .'celtici per non sen
tirsi complici della giunta, qui 
la genie - tranne qualch*; fran
gia etnica - queste elezioni in
vece e prende sul serio, lì qua
le alternativa avrebbe, altri-
ment ? Il nostro paese, dee un 
importante intellettuale birma
no che ha scelto di lavorare e 
vivere in Malesia, ora hr. biso
gno eli democrazia e di «open 
door», ma non possiamo bru
ciare le tappe e apprendere ra-
pidariente lezioni che l'Occi
dente ha appreso in decenni e 
decenni. Dobbiamo procedere 
sperimentando. E non ripetere 
gli errori ere i nostri intellettua
li hanno compiuto all'indoma
ni della ine iper.denza, Ma l'os-
servaiorc straniero e colpito 
dalla grande frammentarono: 
ci sor o 93 partiti e oltre duerni-
la candidali con un meccani
smo elettorale per collegi uni-
nomi tali. Si insiste sul tasto 
della democrazia, naturalmen
te. Ma che cosa e la democra
zia, in sperduti villaggi dove la 
gente vive nelle capanne di 
bambù e in città dove l'infla
zione e in aumento e il salario 
medio annuale è di poco più 
di duecento dollari? 

Le università 
restano chiuse 

L'a;tesa però c'è e potxbbe 
anche dare luogo a nuovo pro
teste :>e i risultati elettorali fos
sero trcppo manipolali dsi mi
litari. I quali però si sono pre
muniti da tempo. Chiuse nel 
settembre dell'88, le università 
non sono slate ancora riaper
te. Dal luglio dell'89 l'intero 
paese e sotto legge marziale 

con coprifuoco dalle dieci di 
sera, anche se i militari sosten
gono che la normalità sarà ri
pristinata prima delle elozioni. 
La repressione continua. Li 
popolazione più povera di 
Rangoon e stata pur cosi diro 
disarticolata con lo sposta
mento di migliaia di persone in 
alcuni quartieri satelliti costrui
ti dai militari. Secondo «Amne-
sty International» sono attivi in 
Myanmar diciannove contri di 
tortura. Gli s'udenti vengono 
ancora arrestati. Non c'è la ve
rità su quello che è accaduto 
nell'88 quando la rivolta in
fiammò le strade di Rangoon e 
di Mandalay. La giunta ha 
sempre ammesso trecento 
morti. Ma fonti non di governo 
fanno la cilra di tremila. Dopo, 
moltissimi studenti, si dice cin
quemila, si sono rifugiati noi 
territori ai confini con la Thai
landia dove sono insediate le 
truppe guerrigliero dei Karen. 
uno dei gruppi etnici più ostili 
al governo di Rangoon. A quel
le sacche di resistenza antigo-
vcrnativa sono state inflitte pe
santi sconlitle. Non per capaci
tà dell'esercito ninnano, ma 
grazie all'aiuto dato dalla Thai
landia che ha ora un interesse 
enorme a stabilire relazioni 
privilegialecon il paese di con
fine. La Thailandia ha bisogno 
del prezioso legno birmano, il 
tek, ma per poter sfruttare le 
foreste era necessario liberarle 
dalla presenza dei guerriglieri 
e degli studenti. E cosi e stato 
fallo. Ora la Thailandia ha 
messo le mani su una gran 
parte del territorio birmano: ha 
ottenuto venti aree di conces
sione per il taglio di IGOmila 
tonnellate di legno all'anno in 
cambio di una cifra pari a 112 
milioni di dollari. Chi control
lerà questo enorme flusso di 
denaro? Domanda del lutto re
torica, La Birmania e in vendita 
e il cinismo degli affari non si 
ferma davanti a niente. 

- • i La denuncia di un istituto specializzato 

Usa, preti tacevano la «cresta» 
sugli aiuti ai bimbi dell'India 
Madre Teresa di Calcutta magari no, ma altre suore, 
preti e vescovi facevano la cresta sulle donazioni 
americane di cibo pergliaflamati in India. Parte dei 
30 miliardi all'anno di aiuti veniva rivenduta sotto
banco anziché esarci distribuita ai bambini malnu
triti. Lo denuncia una autorevole ditta di certificazio
ne di bilanci che era stata incaricata di verificare in 
loco il progetto assistenziale. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIECÌ.MUND CINZBERO 

• i NEW YORK. «Potete pensa
re che madre Teresa d i Calcut
ta sia corrotta?... Non elico che 
la Chiesa cattolica sin perfet
ta... ma l'episodio non dovreb
be far cessare la fiducia ..». Co
si si difende padre Jame.-i de 
Happorte, il coordinatore dei 
Catholic Rejief Services, con 
sede a Baltimora, l'organizza
zione che ogni anno convoglia 
25 milioni di dollari (oltre 30 
miliardi di lire) di generi ali
mentari destinati agli alfa inali 
in India. Madre Teresa magari 
non c'entra, Ma l'America già 
turbata da una catena di scan
dali, finanziari e sessuali che 
hanno coinvolto i predicatori 
televisivi e altre istituzioni assi-
stenziali religiose «al eli sopra 
di ogni sospetto», e ora scossa 
dalla scoperta che altre suore, 
preti e persino vescovi faceva
no la cresta su questi aitili, sot
traevano il pane di bocca ai 
bambini affamali e all'; madri 
che allattano, in un paese che 
registra uno dei tassi più eleva
li al mondodi mortalità infami
le per denutrizione, per ,nta-
scarne il ricavato o dsminarli 
ad altri usi. 

La denuncia, finita in prima 
pagina con una corrisponden
za da New Delhi del «VVasNng-
lon Post», viene da un'autore
volissima ditta di certific iz one 
di bilanci, la Price Waletiouse, 
che era stata incaricata e li con
trollare l'andamento del pro

gramma assistenziale. Gli 
ispettori della Price hanno sco
perto che in ben 79 degli 84 
centri cattolici di distribuzione 
di questi aiuti alimentari nel
l'India meridionale e centrale, 
le bilance e i misurini usati per 
determinale le razioni da di
stribuire erano truccati. Ai po
veri finiva dal 15 al 20 per cen
to in meno di cibo rispetto a 
quanto previsto dal program
ma. Questo, secondo le stime 
della Price ha consentito una 
•cresta» di li-I milioni di dollari 
(4-5 miliardi di lire) nel 1987 e: 
nel 1988. 

La differenza ricavata con le 
bilance truccale veniva riven
duta sotto-banco. Nel quadro 
di un particolare programma 
in cui il cito veniva distribuito 
in cambio di prestazioni di la
voro spesso serviva a pagare 
servizi per proprietari terrieri 
locali. In un caso gli aiuti ali
mentari sono serviti a retribuire 
in natura anziché in denaro gli 
addetti ad una assai redditizia 
impresa d fabbricazione di 
mattoni. In alcuni casi gli elen
chi dei poveri a cui risultavano 
distribuiti gli alimentari erano 
inventati di sana pianta. Gli 
operatori della Price Wate-
rhouse raccontano che nel 
corso dell'ispezione ad uno 
dei deposili, il sacerdote che 
ne era respoasabile gli aveva 
mostrato una montagna di 
sacchi di riso. Ma quando, 

malgrado le rassicurazioni del 
prete che tulio era in regola e il 
depositoeta pieno, gli ispettori 
sono salili sulla montagna 
hanno scoperto che era vuota 
al centro, i sacchetti erano stati 
ammucchiato solo tutto intor
no per dare l'impressione del-
rabbC'Pdanza. 

Il rapporto della Price min la 
nomi e non accusa espi dia
mente vescovi, preti e suore di 
aver rubato, ma conclude che 
il progetto assistenziale di cui 

' avevano la responsabilità' -era 
gestite- in un'atmoslera ili cui 
questi beni potevano csseie di
rottati £.d altri usi con minimo 
rischio che la cosa venisse sco
perta» Funzionari americani 
sentiti dal qjotidiano di Wa
shington confermano che le 
prove emerse nel corso dell'i-
spezicre sono sufficienti a 
suggerire Ciò «furto e comizio-
ne ci sono stati in misur;i so

stanziosa». 
Al quartier generale della 

Crs a Baltimora ammettono 
che la loro contabilita' lasciava 
a desiderare. Ma accusano gli 
ispettori di aver (atto d'ogni er
ba un fascio e aver ingigantito 
singoli casi di malversazione. 
•Può anche darsi che i conti 
non venissero tenuti con una 
precisione all'akltezza delle 
grandi corporations dell'elen
co di "Fortune 500" i cui bilan
ci la Price Waaterhous,e es abi
tuata a certificare. Ma non si 
può misurare i poveracci con 
gli standard che valgono per i 
ricchi», dicono. Ma non spiega
no corno mai, so davvero si 
tratta solo di distrazione e faci
loneria, tulle le bilance e i mi
surini fossero falsati per distri
buire meno del dovuto e nes
suno fosse difettoso in senso 
contrano 
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